Testimoni del dono

Veglia del Giovedì Santo
CANTO: E’ giunta l’ora 

E’ giunta l’ora Padre per me ai miei amici ho detto che 

questa è la vita  conoscere Te,  

e il Figlio tuo, Cristo Gesù.

Erano tuoi li hai dati a me; ed ora sanno che torno a Te; 
hanno creduto: conservali tu nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi, la tua Parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e tu in me: che sian perfetti nell’unità;

e il mondo creda che tu mi hai mandato, li hai amati come ami me.
L’incarnazione-sino-alla-morte
Teologia nuova? No. Teologia antica. Già formulata dal più rigorosamente biblico dei Padri Orientali, Basilio di Cesarea, nel suo scritto sul battesimo. Dice Basilio: «Dopo aver dunque presentato l’economia del nostro Signore Gesù Cristo riguardo alla remissione dei peccati mediante il farsi-uomo-sino-alla-morte...»: dove il farsi-uomo-sino-alla-morte è un blocco solo, un termine solo, non complesso, ma assolutamente semplice ed unitario e presentato come tutta «l’economia». Non si è data in concreto nessun’altra incarnazione di Dio in Gesù se non l’incarnazione-sino-alla-morte. (Dossetti)
Dal Vangelo secondo Giovanni
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Annalena Tonelli (video Biografia)

I giornalisti si fermeranno qui, proprio qui, a questo 25 giugno 2003, a questa cerimonia tra coppe di champagne e uomini in frac, nel cuore dell’Europa perbene del bene. Nello stesso identico punto in cui avevano iniziato ad interessarsi di lei, del resto. Ovvio che a loro sfugge il cuore della sua vita. Non è tanto questione di cosa ha fatto, ma di come l’ha fatto. E soprattutto perché. Ma questo lo può raccontare solo un poeta. Perché un poeta saprebbe andare oltre, riuscirebbe a vedere quella linfa venuta da lontano, sarebbe capace di riconoscerla negli occhi, nelle parole, nei passi di Annalena.

Sì, un poeta non se li sarebbe fatti sfuggire di certo i suoi occhi quella sera. Li avrebbe sicuramente visti brillare. E vi avrebbe letto tutto il disagio di Annalena nel sentire tanti riflettori addosso, tanta celebrità. Quasi una flagellazione, per lei che aveva scelto la via del nascondimento, come Gesù a Nazareth. E poi, le sue parole, allungate nell’aria come una carezza, da quella sua voce umile e premurosa:

“Vivo a servizio senza un nome, senza la sicurezza di un ordine religioso, senza appartenere a nessuna organizzazione, senza uno stipendio. Non sono sposata, perché così scelsi nella gioia quando ero giovane. Volevo essere tutta per Dio e per i poveri in lui”.
“La vita ha senso solo se si ama. Nulla ha senso al di fuori dell’amore. Non ha assolutamente importanza il luogo in cui ci si trova. Ciò che conta è amare”.

“Quando sto per perdere il senso del mio servizio e la capacità di amare, posso ritrovare i beni perduti solo ai piedi del Signore. Per questo ho individuato un eremo e là vado per un giorno o per periodi anche più lunghi di silenzio ai piedi di Dio. Esco di là che mi sento incendiata di amore rinnovato per tutti quelli che il Signore ha messo nella mia strada. Ma il vero protagonista è Lui. Io sono nobody (nessuno)”.

Dal Vangelo secondo Giovanni

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione. 

Annalena Tonelli aereo (video)
I passi all’aeroporto, la mattina dopo la premiazione, ansiosa di partire. Passi svelti svelti tra i vari terminal. Con un doppio pesante bagaglio: i fondi del premio e la notorietà. Proprio lei che ha vissuto tutta la vita in estrema umiltà e ha fatto della povertà tra i poveri il suo stile di vita. Fondi e notorietà. Una combinazione esplosiva. Una bomba ad orologeria, che non tarderà ad esplodere. Ai piccoli potenti somali cominceranno a fare gola i fondi delle organizzazioni mondiali e a dar fastidio l’attenzione che la comunità internazionale, tramite Annalena, comincerà a mostrare verso i loschi traffici di armi e il devastante influsso della droga tra i giovani. Nobody diventerà qualcuno. Qualcuno di scomodo. I passi di quella sera. Domenica 5 ottobre 2003. Merka. Somalia. Passi svelti mentre attraversa il cortile dell’ospedale per rientrare nella sua stanza. C’è ancora molto da fare, sta pensando, quando dal buio la saluta un colpo di pistola al capo. Il sicario chiude il sipario.
PREGHIAMO: 

O Dio, dammi l'amore per eccellenza, l'amore per la croce: non di quelle croci eroiche, il cui splendore potrebbe nutrire il mio amor proprio, ma di quelle croci volgari che, purtroppo, portiamo con tanta ripugnanza, di quelle croci d’ogni giorno, di cui la vita è seminata e che s'incontrano per strada ad ogni ora: nella contraddizione, nell'oblio, nell'insuccesso, nei falsi giudizi, nelle contrarietà; nella freddezza, nella vivacità degli uni, nei rifiuti e nei disprezzi degli altri; nelle infermità del corpo, nelle tenebre della mente, nel silenzio e nell'aridità del cuore. Allora saprai che ti amo, benché non lo sappia o lo senta io stesso: e ciò mi basta. Amen.
Canto TI RINGRAZIO, MIO SIGNORE

Ti ringrazio, mio Signore, non ho più paura, perché

con la mia mano nella mano degli amici miei 

cammino tra la gente della mia città e non mi sento più solo;

non sento la stanchezza, guardo dritto avanti a me 

perché sulla mia strada ci sei Tu.

Amatevi l’un l’altro come lui ha amato noi, e siate per sempre suoi amici,

e quello che farete al più piccolo tra voi, credete, l’avete fatto a lui.
Il carcere
Dal Vangelo secondo Giovanni

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». 

All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande». 

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». 

Francois- Xavier Nguyen Van Thuan nacque il 17 aprile 1928 a Hue, una cittadina al centro del Vietnam. Discendeva da una famiglia di martiri: nel 1885 tutti gli abitanti del villaggio di sua madre erano stati arsi vivi nella parrocchia. Si era salvato solo suo nonno. Sua mamma Elisabeth lo aveva educato cristianamente fin da piccolo. Ogni sera gli ripeteva le storie bibliche e gli raccontava le testimonianze dei martiri.

L’11 giugno 1953 venne ordinato sacerdote. Poi venne mandato a Roma a studiare. Nel 1959 conseguì la laurea in Diritto Canonico a Roma. Tornato in Vietnam fece per alcuni anni il professore in seminario. Poi venne ordinato rettore. Nel 1967 venne consacrato vescovo di Nha Trang. Fu amato e attivissimo. Durante gli otto anni di episcopato in quella città, i seminaristi di teologia passarono da 42 a 147, e quelli del seminario minore da 200 a 500. 

Il 23 aprile 1975, pochi giorni prima dell’avvento del regime comunista, Paolo VI lo nominò arcivescovo coadiutore di Saigon. Due giorni dopo, il 25 aprile, il Vietnam del Sud venne invaso dai Vietcong. Il 15 agosto 1975 venne arrestato, con l’accusa che quella nomina era frutto di un complotto tra il Vaticano e gli imperialisti, per organizzare la lotta contro il regime comunista. 
Trascorse 13 anni in prigione, di cui nove in isolamento. Venne liberato il 21 novembre 1988. Nel 1994 divenne vice-presidente e successivamente presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace. E’ morto a Roma il 16 settembre 2002. Complessivamente in Vietnam sono stati imprigionati circa 300 sacerdoti. 
Registrazione di Van Thuan

Cardinale Van Thuan, aveva mai pensato dal fondo della prigione che un giorno avrebbe indossato la porpora? 

Non ho mai pensato, tutto è preparato dal Signore. Talvolta siamo nell'oscurità, ma il Signore non manca mai alla sua fedeltà eterna.

Come ha fatto a uscire fuori da quell'inferno?

Ciò che mi ha salvato in quella prigione è di vivere il momento presente, una vita senza intervallo nella carità.

Ma la guerra del Vietnam resta anche per lei una ferita aperta. Nel 1988 quando è stato espulso non ha più potuto fare ritorno. 

Perché quando il sangue è versato, il problema di perdono, di riconciliazione è molto difficile. Senza la fede non si può perdonare.

Invece lei ha avuto la forza di farlo. Ma a costo di quali sofferenze?
La fame, la solitudine, l'umiliazione. In carcere non sei più vescovo, ma un signore tale. 

I suoi carcerieri le davano almeno la possibilità di celebrare l'Eucarestia?

Nella prigione io non ho ostie, non ho vino, ma la gente di fuori mi ha mandato vino e ostie come medicina contro il male di stomaco. E con questo ho potuto celebrare nel palmo della mano con tre gocce di vino e una goccia d'acqua e sono le più belle messe della mia vita. 

Dove nascondeva l'Eucarestia per darla ai compagni di prigione?

Nei pacchetti di sigarette.

E la croce e la catena che porta al collo così diverse da quelle degli altri prelati risalgono anch'esse al periodo della prigionia?

In un periodo difficile della prigionia io ho dovuto lavorare il legno. Un giorno io ho rubato un pezzo di legno nascondendolo nel sapone. Fino alla libertà l'ho coperto con metallo è diventata la mia croce. 

La catena invece come è fatta?

Questa catena è fatta con filo elettrico che mi ha tagliato un altro poliziotto; mi ha prestato piccole tenaglie e mi ha aiutato: abbiamo fabbricato questa catena durante quattro ore. 

Anche il suo anello ha qualcosa di strano rispetto a quello che di solito usano i vescovi...

Quando sono uscito dalla prigione ho dato ai poveri miei anelli e croci perché la gente dopo la guerra era molto povera. Quando sono andato a Gerusalemme ho comprato questo anello a un dollaro e quando sono passato alla libreria dei padri francescani ho comprato questa medaglia della croce di Gerusalemme a un dollaro e venti. Li ho uniti e sono diventati il mio anello: due dollari e venti. Su questo anello ci sono le parole di santa Teresa d'Avila: "Tutto passa, solo Dio basta". E anche questo mi ha aiutato a sopravvivere perché sono in pace sempre.
Preghiamo insieme
Voglio mettermi alla prova, pronto a ogni conseguenza, incurante delle conseguenze,  perché tu mi hai insegnato ad affrontare ogni cosa. Se mi ordini di dirigere i miei passi coraggiosi verso la croce, io mi lascio crocifiggere. Se mi ordini di entrare nel silenzio del tuo tabernacolo fino alla fine dei tempi, me ne avvolgerò, con passi avventurosi. Perderò tutto: ma mi resterai tu. Il tuo amore sarà là ad inondare il mio cuore d’amore per tutti. La mia felicità sarà totale. È per questo che io ripeto: Ti ho scelto. Non voglio che te e la tua gloria.

(Cardinale F.X.N. Van Thuan)

 
CANTO:  


Il Signore è la mia forza, il Signore è il mio canto, 

il Signore è il salvatore, in Lui confido, non ho timor, 

in Lui confido non ho timor. 
Sulla via della croce

Dal Vangelo secondo Giovanni

Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litostroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». 

I MONACI ALGERINI

Nella notte tra il 26 e il 27 marzo del 1996, padre Christian de Chergé e altri sei monaci trappisti vengono rapiti dal monastero di Tibhirine, in Algeria, da una ventina di uomini armati. I sette monaci non faranno ritorno: tutti saranno uccisi il 21 maggio successivo. Questi monaci hanno dato la loro vita per servire fedelmente Dio nella liturgia e nell’aiuto prestato ai fratelli musulmani della regione algerina vicina al monastero.

Testamento di un martire (video)

Se mi capitasse un giorno di essere vittima del terrorismo, mi piacerebbe che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a questo paese. Che pregassero per me. Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell'indifferenza dell'anonimato. La mia vita non ha un prezzo più alto di un'altra. Non vale di meno né di più. In ogni caso non ha l'innocenza dell'infanzia. Ho vissuto abbastanza per considerarmi complice del male che sembra, ahimè, prevalere nel mondo, e anche di quello che mi può colpire alla cieca. Non posso auspicare una morte così; mi sembra importante dichiararlo. Infatti non vedo come potrei rallegrarmi del fatto che un popolo, che amo, sia indistintamente accusato dei mio assassinio. Sarebbe un prezzo troppo caro, per quella che forse chiameranno la grazia del martirio, doverla a un algerino qualsiasi, soprattutto se questi dice di agire nella fedeltà a ciò che crede essere l'islam. Conosco le caricature dell'islam che un certo islamismo incoraggia. E' troppo facile mettersi la coscienza in pace, identificando questa religione con gli integralismi dei suoi estremisti. L'Algeria e l'islam, per me, sono un'altra cosa, sono un corpo e un'anima. Evidentemente, la mia morte sembrerà dar ragione a quelli che mi hanno considerato con precipitazione un naïf o un idealista. Ma queste persone devono sapere che la mia più lancinante curiosità verrà finalmente soddisfatta. Ecco che potrò, a Dio piacendo, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i suoi figli dell'Islam come Lui li vede, totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della sua Passione, investiti dal dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre stabilire la comunione, ristabilire la rassomiglianza, giocando sulle differenze. Questa vita perduta, totalmente mia, totalmente loro, rende grazie a Dio. E anche a te, amico dell'ultimo minuto, che non sapevi quel che facevi. Sì, anche per te voglio prevedere questo "Grazie" e questo "Addio". E che sia dato a tutti di ritrovarci, ladroni beati, in Paradiso, se piacerà a Dio, nostro Padre comune. Amen! Insciallah.  (Christian de Chergé, cistercense)

CANTIAMO E PREGHIAMO: 

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!

Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  
Tu sei lontano dalla mia salvezza”: sono le parole del mio lamento. 

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 

grido di notte e non trovo riposo. 

Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 

In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati;  
a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!

Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 
Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: 
“Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico”. 

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.  
Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 

Da me non stare lontano, poiché l’angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!

Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, 
lo tema tutta la stirpe di Israele; 

perché egli non ha disprezzato né sdegnato l’afflizione del misero, 
non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d’aiuto, lo ha esaudito. 

Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano.

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!

 Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!
La morte

Dal Vangelo secondo Giovanni

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Cleopa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 

Vittorio Bachelet
Vittorio Bachelet, un nome, solo una citazione o poco più sui libri di storia. Una delle vittime più o meno illustri della follia che impazzava in un periodo nerissimo della nostra patria: gli anni di piombo e il terrorismo. Vittorio Bachelet viene assassinato dalle Brigate Rosse il 12 febbraio del 1980. Durante la sua esistenza aveva ricoperto numerose cariche pubbliche sia in ambito civile che ecclesiale: direttore di riviste, docente universitario, consigliere comunale a Roma, presidente dell’Azione Cattolica, vicepresidente del Consiglio Superiore della magistratura... Ma non è della sua vita pubblica che vogliamo parlare, bensì della sua famiglia. Non sprecheremo tante parole per descriverla, basterà un solo episodio. Penso che nessuno che abbia seguito i suoi funerali possa dimenticare quanto disse suo figlio Giovanni, salito sull’altare per formulare la SUA preghiera.

Video del funerale
Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà perché, senza nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, sulle nostre bocche ci sia sempre il perdono e mai la vendetta, sempre la vita e mai la richiesta della morte degli altri.
Si può immaginare lo stupore che quelle parole suscitarono nell’opinione pubblica. Un giovane prega per gli assassini di suo padre e lo fa lì, proprio davanti alla sua bara. Cos’era? Freddezza? Distacco? Insensibilità? Oppure un bella recita, solo parole di circostanza che gli erano state messe in bocca? Insomma, sembrava tutto così innaturale! Quelle parole di perdono e lì, a pochi metri, il corpo morto della persona che gli aveva dato la vita. Ma per chi conosceva bene Vittorio Bachelet e la sua famiglia, per chi aveva capito qual era la linfa che irrorava la sua vita, quelle parole non potevano che apparire come un fatto più che naturale. Non erano altro che la logica conseguenza dell’educazione e della fede che il padre aveva consegnato a Giovanni. Non si tratta solo di parole o di insegnamenti. 

La fede non la si impara, la si respira. E nella famiglia Bachelet si respirava a pieni polmoni. La fede che Vittorio aveva trasmesso a suo figlio era penetrata a tal punto nella sua carne da considerala come il tesoro più prezioso della sua vita. Forse più prezioso anche di chi questa fede gliel’aveva fatta respirare. Una fede coltivata per anni che ora poteva sbocciare nel suo frutto più bello e prezioso: il perdono. Qualche anno più tardi gli assassini di Bachelet, ormai in carcere, scriveranno al fratello: «Ricordiamo bene le parole di suo nipote Giovanni, durante i funerali del padre. Quelle parole ritornano a noi e ci riportano là a quella cerimonia, dove la vita ha trionfato sulla morte, e dove noi siamo stati, davvero, sconfitti nel modo più fermo e irrevocabile».

È questo il sogno di ogni genitore, il sogno di chiunque ponga mano allo straordinario e infinito compito dell’educare: donare a chi viene dopo di noi un tesoro che resti, che continui a dar senso alla vita anche quando noi non ci saremo più.
PREGHIAMO INSIEME:

O Signore, per vivere Te in mezzo agli uomini,

uno dei più grandi rischi da prendere

è quello di perdonare,

di dimenticare il passato dell'altro.

Perdonare e ancora perdonare,

ecco ciò che libera il passato

e immerge nell'istante presente.

Amare è presto detto.

Vivere l'amore che perdona
è un'altra cosa.

Non si perdona per interesse,

non si perdona mai perché l'altro

sia cambiato dal nostro perdono.

Si perdona unicamente per seguire Te.

In vista del perdono oserei pregarti, o Gesù,

con la tua ultima preghiera:

Padre, perdona loro,

perché non sanno quello che fanno.

E questa preghiera ne farà nascere un'altra:

Padre, perdona me,

perché così spesso anch'io non so ciò che faccio.

Fa' che sappia ricominciare sempre di nuovo

a convertire il mio cuore:

per essere testimone di un avvenire.
(Regola di Taizé)

Canzone: Metti in circolo il tuo amore (Ligabue)

Hai cercato di capire

e non hai capito ancora

se di capire si finisce mai.

Hai provato a far capire

con tutta la tua voce

anche solo un pezzo di quello che sei.

Con la rabbia ci si nasce

o ci si diventa

tu che sei un esperto non lo sai.

Perché quello che ti spacca

ti fa fuori dentro

forse parte proprio da chi sei.

Metti in circolo il tuo amore

come quando dici "perché no?"

Metti in circolo il tuo amore

come quando ammetti "non lo so"

come quando dici "perché no?"

Quante vite non capisci

e quindi non sopporti

perché ti sembra non capiscan te.

Quanti generi di pesci

e di correnti forti

perché 'sto mare sia come vuoi te.

Metti in circolo il tuo amore

come fai con una novità

Metti in circolo il tuo amore

come quando dici 'si vedrà'
come fai con una novità.
E ti sei opposto all'onda

ed è lì che hai capito

che più ti opponi e più ti tira giù.

E ti senti ad una festa

per cui non hai l'invito

per cui gli inviti adesso falli tu.

Metti in circolo il tuo amore

come quando dici "perché no?"

Metti in circolo il tuo amore

come quando ammetti "non lo so"

come quando dici perché no.
